
Nell’economia stiamo 
assistendo alla svaloriz-
zazione progressiva del 
lavoro esecutivo (di fab-
brica e di ufficio), ossia 
del lavoro che si limita a 

eseguire operazioni dettate dall’alto. In 
parte questo lavoro viene trasferito nei 
Paesi low cost, attraverso le filiere globa-
li; in parte viene sostituito da macchine 
intelligenti (robot, linee automatizzate, 
domotica, internet of things).

I lavori che rimangono da noi, nei Pa-
esi ad alto costo, sono quelli che – im-
piegando conoscenza generativa e non 
replicativa - affrontano problemi abba-
stanza complessi da non poter essere de-
legati alla delocalizzazione low cost, né 
alle macchine automatiche, richiedendo 
una forma creativa di intelligenza, op-
portunamente arricchita da istruzione 
ed esperienza.

Ma quanti posti di lavoro creativo 
rimarranno nei Paesi ad alto costo, a 
fronte dei posti che saranno nei prossi-
mi anni distrutti dalla delocalizzazione 
geografica e dall’automazione? Per ri-
spondere dobbiamo guardare a un altro 
fattore in gioco: la crescita della com-
plessità attesa nel prossimo futuro.

PRODUZIONE ON DEMAND

Se le imprese sapranno accrescere la 
varietà, la variabilità, l’interdipendenza 
e l’indeterminazione del consumo (a cui 
si risponde con produzione on demand), 
possiamo immaginare che il lavoro ese-
cutivo possa trasformarsi - nel giro di 
alcuni anni - in lavoro creativo necessa-
rio a gestire la maggiore complessità, sia 
pure con competenze diverse da quelle 
attuali.

La complessità, che finora è stata ‘ne-

mica’ dello standard, ovvero della gene-
razione di valore ottenuta con l’uso della 
conoscenza riproducibile, può diventare 
da ora in avanti una risorsa ‘amica’: uno 
spazio di libertà che, mobilitando il la-
voro creativo, esplora possibilità nuove 
di produzione e di vita, dando luogo a 
beni e servizi nuovi, diversi da quelli de-
legati al circuito low cost e alle macchine 
automatiche.

NUOVO RUOLO DELLE MACCHINE

In fondo possiamo dire che la mag-
giore intelligenza delle macchine sta 
sanando la ferita inferta dalla moder-
nità alla soggettività degli uomini: la 
spersonalizzazione della produzione e 
del consumo che ha caratterizzato i due 
primi secoli della modernizzazione era 
dovuta al fatto che le macchine di allora 
non consentivano di gestire che livelli 
minimi di varietà e indeterminazione. 
Esse sapevano solo replicare movimenti 
e processi semplici, standardizzati. Nel 
corso di tutto questo tempo, ci siamo in-

gegnati a imparare il modo di renderci 
funzionali alle macchine, sacrificando 
la nostra intelligenza e la nostra natura 
per non perdere i vantaggi della cono-
scenza riproducibile. È accaduto, certo, 
agli operai della catena di montaggio 
fordista e agli impiegati delle tante bu-
rocrazie che hanno popolato gli uffici 
delle grandi organizzazioni. Ma è acca-
duto anche a tutti noi, quando ci siamo 
applicati con fatica a battere sulla tastie-
ra, a consultare tabulati, a consumare 
prodotti e servizi standard.

Ma oggi le cose stanno cambiando. 
Quando le varie ‘assistenti vocali’ co-
minciano a domandarci di cosa abbia-
mo bisogno, proponendoci le app che 
meglio rispondono a esigenze comples-
se, messe a punto e verificate assieme a 
noi, possiamo dire che sono le macchine 
che stanno – finalmente - adattandosi al 
nostro modo di vivere e di ragionare. In 
parte lo fanno per sostituirci nei com-
piti più banali, ma in parte lo fanno per 
darci la possibilità di espandere la com-
plessità del nostro lavorare e del nostro 
vivere, senza perdere i vantaggi della 
conoscenza riproducibile, incorporata 
nei loro programmi. La modernità sta 
per ri-personalizzarsi, tornando a essere 
compatibile con le ecologie biologiche e 
culturali che, nella storia, abbiamo co-
struito a nostra immagine e somiglian-
za. La complessità che inizialmente ha 
sacrificato ed emarginato l’intelligenza 
personale oggi la rimette in campo e ne 
diventa un sostegno fondamentale. 

Da nemica la complessità sta diven-
tando amica. Sempre che si abbia il co-
raggio di esplorare il continente del nuo-
vo e del possibile che abbiamo davanti, 
per assimilarne il senso e il sapore, im-
parando a gestire in modo efficiente i 
costi e i rischi di una scelta che ci porta 
oltre i confini del sistema attuale.
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